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I l Carcere d e i m i S t e r i / 3 Un, .^tenuto descrive : le torture M.M. v u i w i v v»w « u c i v n / v jjgjjg lecere mViate alla famiglia 
Anche un prete di sessant'anni è stato sottoposto a sevizie di ogni tipo 
Con questi metodi al carcere di Bellizzi Irpino si ottenevano le confessioni 

«Finta impiccagione per farmi parlare» 
Tenore nelle celle, impiccati, strani.suicidi, una 
squadretta di picchiatori-secondini, con licenza di 
tortura. Anche a Salerno si indaga, per uno «stral
cio* sui maltrattamenti, degni di un dossier di 
•Amnesty internatìónal», nei bracci violenti della 
•Caienna» di Bellizzi. A legnate avrebbero «aiuta
to» un'inchiesta del procuratore Gagliardi, amico 
della direttrice Bevilacqua. 

Il procuratori peneri» luto Barbieri 

Autisti per i magistrati 

A Roma scelti a caso 
e giorno per giorno 
Immediate le proteste 

ROMA, Ce nervosismo tra i 
magistrali della Procura della 
Repubblica di Roma ^Nervosi-
amo e preoccupazione. Il mo
tivo? Dall'altro ieri lutti i 54 so
stituii procuratori possono di
sporre - durante i loro sposta
menti- soltanto di autisti scel
ti a caso in una rosa di agenti 
di polizia e carabinieri dispo
nibili giorno per giorno, Con 
tanti saluti al caro autista fisso, 
a cui alcuni si erano abituali 
Lo ha disposto, con una cnco-
lar&dlllusa giovedì, Il procura
tore della Repubblica in per
sona, Ugo Giudiceandrea. Pro
veniente da Bologna, ha as
sunto la carica nel luglio scor
so, quando ha.sostituito Mar
co Boschi, . divenuto 
presidente di una sezione del
ia suprema Corte, di cassazio
ne, Una decisione dietro la 
quale ci sarebbe, gtaia>la .de
nuncia di qualche abuso, ma 
che, seconda alcuni, ,è stala 
assunto,un po' frettolosamen
te, al fermine di una recente 
assemblea con i sostituti, Du
rante quella riunione non 
mhncafonq obietto, ni; tuttavìa 
Il "capo* della Procura ritenne 
chot-sul Ironie delle «corte ar
male a disposizione dei magi
strati romani, fosse giunto,il 
momento di mettere un «di
ne. 

Ma quel.provvedimento, si 
mormora negllambienti giudi
ziari, è slato disposto, senza 
valutare bene la situazione,e 
con un briciolo di autontan-
smo È solo una bega tra. ma
gistrati abituati ad un altro Irai-
tamenlo, È la mera rivendica
zione di uno status-symbol, la 
scorta appunto, ormai Inutile, 
se mal lo è stata, In questi pe
riodo In cui gli -anni di ploro-
boi appaiono un lontano n-
cordo? •Facili polemiche-, ri
battono i diretti interessati I 
sostituii procuratori delia-Re
pubblica che stanno affilando 
maggiormente le armi per riot-
lenere quello che ritengono 
un'loro diritto sono proprio i 
più esposti, colora che si oc
cupano delle Inchieste più 
«calde» e pericolose. Sono otto 
su clnquantaquatlro. i più pro
babili bersagli della cnminall-
ta'qrganlzzata e del terrori
smo, quelli che 'da tempo han
no rinunciato ad avere una vi

ta normale, ad uscire da soli, 
Avere la garanzia di un auti

sta fisso e cosi importante per 
una.magistrato «in prima li
nea-? Non G sufficiente l'auto 
brindata accompagnata-da al
tre vetture di scorta9 «Una per
sona che non conosce la vita 
che tacciamo può forse frain-, 
tendere questa nostra esigen
za - dice uno di loro, che pre
terisce mantenere l'anonimato 
- ma dot) e coti. Fino all'altro 
giamo potevamo contare su 
una persona fidata, che cono
sceva te nostre abitudini, sa
peva quali strade prendere, 
conosceva la zona intomo alle 
nostre-abitazioni, alla quale 
non avevamo bisogno di spie
gare ogni volta cosa lare, dove 
accostanvquanrJo accendere 
la sirena-. E ora che non avete 
più l'autista fisso? «Siamo me
no tranquilli, svolgiamo il no
stro .lavoro con piti tensione. 
Se abbiamo avuto dinllo alla 
scorta significa che ci sono 
state rivolte minacce, t non da 
parte dell'ultimo balordo. SI 
tratta di stabilire,» quelle mi
nacce sono fondate? Lo..fac-f 
ciano Ma azzerare (a siuiazìo-4 

ne, mettere sullo stesso piano 
chi si occupa di settori a ri
schio e chi svolge istruttone 
meno pericolose, ci sembra 
azzardato. Ce chi ha già pa
gato con la vita certe sottova
lutazioni-. 

I prossimi passi? Il procura
tore , Giudiceandrea riceverà 

, presto una lettera di protesta 
'sottoscntla da tutti i sostituti 
Interessati Se la risposta non 
sarà adeguata, un altro appel
lo sarà invialo al procuratore 
generale e forse anche al Con
siglio superiore della magistra
tura. Si attendono sviluppi La 
Procura della Repubblica di 
Roma non è comunque nuova 
a casi di questo genere:' nel 
gennaio ,1984 due magistrati, 
ai quali venne tolta la scorta 
malgrado avessero ricevuto 
minacce da' ambienti maliosi, 
presentarono un esposto col 
quale sollevarono ilproblema 
dell'attribuzione degli «angeli 
custodi- armati nella capitale, 
Un inchiesta fu avviata rna, 
dopo essere slata avocata dal-
l'allora procuratore generale 
Franz Sesti, (ini, a quanto pa
re, nel nulla. 

Invalidità «facili» 

Manette ad Albenga 
per 2 medici della Usi 
ed un impiegato 
• i ALBENGA. Due medici e 
un Impiegato della quarta Usi 
ligure arrostati, decine di per ' 
quisiztoni <in uffici pubblici e 
privati, materiale documenta
le sequestrato in ingente 
quantità' è il bilancio di un 
blitz messa a segno in questi 
atomi dai carabinieri di Al
benga nell'ambito di una in
chiesta in corso da circa due 
mesi sul rilascio di certifica-
ilonl di invalidità da parte del
l'apposita commistione del
l'Unità sanitana locale. 

A finire in manette sono 
siati il professor Paolino San-
nazzarl, pnmano all'ospedale 
di Albenga e presidente ap
punto della Commissione in
validila della Usi; il dottor Ri
naldo Ghlnl. componente del
lo slesso organismo; e Ottavio 
Roverano, impiegato ammini
strativo dell'Unità sanitaria lo
cale, che nella commissione 
svolge le (unzioni di segreta
rio Le accuse a loro carico si 
nfenrebbero a presunti falsi 
nel rilascio dei certificati per 

le pratiche di invalidità, com
presa una pesante contesta
zione di associazione per de
linquere. ma il condizionale è 
d obbligo perché il magistrato 
che conduce I inchiesta, il so
stituto procuratore della Re-
Pubblica Michele Russo, non 

a voluto fornire conferme 
nemmeno sull identità degli 
arrestati 

Nei giorni scorsi, comun
que, Sannazzan (che è pian* 
tonato in ospedale per le sue 
cattive condizioni di salute). 
Ghini e Roverano erano stati 
interrogati dai carabinieri in
sieme a numerose alire'perso-
ne, medici e impiegati della 
Usi, gli inquirenti, inoltre, ave
vano perquisito la sede della 
Usi in via Tneste, compreso 
l'ufficio del presidente dell'en
te, geometra Vincenzo Da-
monte; stando alle indiscre
zioni a dare spunto alle inda
gini sarebbe stata due mesi (a 
una lettera anonima e i casi di 
Irregolantà sarebbero una 
mezza dozzina. 

IH AVELLINO r due -eccel
lenti» sott accusa, la direttrice 
del carcere, Clorinda Bevtlac* 
qua, ed il procuratore, della 
Repubblica Antonio Gagliardi, 
respingono sdegnati Parlano 
di calunnie, d'una manovra 
della camorra. Ma altri magi* 
strati stanno ancora indagan
do. Anche sulla storiai delle 
torture ad un prete di sessan
t'anni Don Pietro Petpizzo, 
cappellano del carcere di 
Avellino, arrestato per camor
ra il 19 febbraio 1985, pro
sciolto in istruttona nel giugno 
scorso dall'accusa più grave. 
Interrogalo i) 25 novembre 
1388 dal giudice istruttore Ma
rio Pezza, titolare dell'inchie
sta^! carcere di Bellizzi, rac
conta: •Rimasi in cella venti 
giorni. Me ne fecero cambiare 
ben quattro e per due o tre 
notti nell'ultima cella da me 
occupata non funzionava il 

termosifone Venne da me il 
procuratore Gagliardi da solo 
ed insistette perche to confes
sassi di aver fatto una telefo
nata a Caruso (un educatore 
del carcere coinvolto nella 
stessa inchiesta di camorra. 
ndr). Io che tale telefonata 
non avevp fatto continuai a di
re la venta Pregai il procura
tore di farmi accomodare il 
termosifone,' che, difatti, npre-
se a funzionare. Nel primo po
meriggio del 3 mano improv
visamente cominciò ad entra
re acqua nella mia cella da 
sotto la porta. Avevo l'impres
sione che qualcuno la gettas
se con un^qcc^uo ed una sco
pa. la cosa durò per qualche 
ora benché io chiedessi aiuto 
ed implorassi che mi aprisse
ro. Avevo la tonaca bagnata e 
dovetti rimanere cosi, fino al 
mattino. Alle mie grida di soc
corso qualcuno all'esterno n-

spondeva che non si poteva 
aprire la porta senz'ordine e 
che avrebbero provveduto al 
termine delle partite di cal
cio* 

9 dicembre 1988, altro in
terrogatorio: -Qualche giorno 
dopo l'allagamento fui convo
cato dalla direttrice nel suo 
studio alla presenza del mare
sciallo Ardita (capo degli 
agenti di custodia, coimputato 
di Clorinda Bevilacqua, ndr) e 
prima dì accomiatarmi la Be
vilacqua mi fece sottosenvere 
una dichiarazione con la qua
le affermavo di non avere su
bito alcun maltrattamento. Mi 
mostrai sorpreso, ma mi deci
si alla fine a sottoscrivere la 
dichiarazione che mi venne 
sottoposta già scntta a mac
china. L'allora vescovo di 
Avellino (monsignor Pasquale 
Venezia, ndr) mi fece leggere 
una lettera manoscntta a lui 
indinzzata da Luigi Morisco, 
fratello di Carmine (detenuto 
dell'Nco, ndr), in cui veniva
no denunciati i maltrattamenti 
che Carmine aveva subito per 
convincerlo ad accusarmi». 

Queste accuse fanno scal
pore il procuratore Gagliardi 
fu fento in un agguato di chia
ro stampo camorrista il 13 set
tembre 1982. Ma nelle mani 
dei magistrati di Salerno ci so
no altre scottanti dichiarazioni 
e venitene. La sezione disci

plinare del Csm ha già interro
gato il magistrato dopo l'in
quietante comunicazione giu
diziaria Il 29 novembre 1988 
presso il carcere di San Gimi-
gnano. Luigi Morisco, 37 anni, 
parla della vicenda di suo fra
tello Carmine, un camorrista 
cutoliano, accusatore del pre
te sottoposto a sevizie psicolo
giche nella cella, ed anche lui 
detenuto a Bellizzi: «Mentre 
era ancora al vecchio com
plesso carcerario di Avellino, 
Carmine fu condotto giù nelle 
celle di isolamento al primo 
raggio e venne selvaggiamen
te picchiato fino ad essere re
so irriconoscibile. Trasfento al 
nuovo complesso (Bellizzi In
pino, ndr) fu picchiato npetu-
te volte al giorno e fu perfino 
impiccato fino a che non gli 
usciva la lingua di fuon e poi 
tratto giù all'ultimo momento. 
Conservo una lettera di mio 
fratello. Mi disse che veniva 
picchiato dal brigadiere Car
damone e da altn agenti della 
scorta di Clorinda Bevilacqua. 
Indignato, indirizzai una lette
ra al procuratore generale, 
dottor Italo Barbieri. Circa i 
motivi per i quali mio fratello 
veniva pestato ricordo che si 
trattava di convincerlo ad ac
cusare don Pieno Petruzzo, 
ovvero l'avvocato Freda 
(Giancarlo Freda, un profes
sionista avellinese, poi pro

sciolto dall'accusa di associa
zione camorrista, ndr) di aver 
portato propno a mio fratello 
un messaggio da parte di Raf
faele Graziano (uomo di fidu
cia di 
Cutolo latitante, per oltre ven-
l'anni sindaco di Quindici, 
ndr). Mio fratello mi disse di 
aver ceduto alle torture». 

La lettera di accuse di Car
mine Morisco esiste. Lo con
ferma l'ex vescovo di Avellino, 
monsignor Venezia «Me la 
portarono il 17 maggio 1985 
le sorelle di Morisco. C'era 
scritto dei maltrattamenti». Se* 
condo questa inquietante ri
costruzione il procuratore del
la Repubblica Gagliardi avreb
be telefonato personalmente 
ad una delle sorelle dell'impu
tato, Viola Morisco, 28 anni: 
•Consegnami la lettera*, 
avrebbe intimato alla donna il 
magistrato. "Nel pomeriggio 
mi recai in Procura, dove ven
ni ricevuta dal dottor Gagliar
di. Gli dissi che non ero riusci
ta a trovare la lettera e gli 
chiesi con molta decisione il 
motivo dei tremendi pestaggi 
che venivano inflitti a mio fra
tello Cannine. Egli mi rispose 
che era tutto falso che mio 
fratello era un piagnone. Mi 
invitò a seguirlo con la sua 
macchina in carcere per ren
dermi conto delle sue condì-

————— i prjr^i interrogatori dopo le quaranta comunicazioni giudiziarie 

E sulle logge massoniche «coperte» 
scoppianole polemiche a Bologna 
Deve dimettersi chi ricopre cariche pubbliche ed 
è sotto inchiesta come appartenente a società se
grete? Per il sindaco di Bologna Reruo Imbelli, la 
decisione spetta alta sensibilità del diretti interes
sati. «Sarebbe sbagliato anticipare la sentenza», di-
jee commentando^inchiesta sulla massoneria. In
tanto il giudice Mancuso ha interrogato come te
stimone il Gran Maestro di piazza dei ̂ sù: ' ' 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

a BOLOGNA II Comune ha 
già fatto il suo dovere votando 
un ordine del giorno che invi
ta chiunque ricopra incarichi 
pubblici a palesare eventuali 
apparenze ad associazioni, 
siano esse bocciofile, club, o 
logge Ma su un'inchiesta giu
diziaria in corso sarebbe sba
gliato saltare a conclusioni, 
spiega Renzo Imbeni com
mentando gli ultimi sviluppi 
dell'indagine sulla massonena 
•coperta* bolognese. «Le qua
ranta comunicazioni giudizia
rie recapitate ad altrettante 
persone che contano, stanno 
surriscaldando il clima politi
co nel capoluogo' emiliano. 
Tra gli indiziati ci sono anche 
il retore e i direttori sanitari di 
due importanti complessi 
ospedalieri, Mano Zanetti e 
Gabriele Marzot. Ma per II sin
daco di Bologna sarebbe sba
gliato saltare a conclusioni-
«Sbaglia chi pensa che il Co
mune, il sindaco, la giunta o il 

consiglio possano agire come 
suplenti della magistratura, ed 
emettere ora una sentenza. 
Spetta ai singoli, se raggiunti 
da comunicazioni giudiziarie. 
valutare se dimettersi o chie
dere di essere temporanea
mente sospesi». 

Intanto'l'inchiesta prosegue 
e II sostituto, procuratore Libe
ro Mancusosta ascoltando le 
pnme testimonianze. Ieri mat
tina alle 10 è entrato nel suo 
ufficio il professor Giovanni 
Gasbarrini, direttore della pri
ma clinica di patologia medi
ca dell'ospedale S. Orsola. 
L'interrogatorio è durato oltre 
due ore, e quando il medico è 
uscito dalla stanza del magi
strato non ha voluto rilasciare 
dichiarazióni,'La durata della 
conversazione conferma però 
che il magistrato sta passando 
al setaccio l'attività delle logge 
•coperte* nelle strutture sani
tarie, dove sarebbero avvenuti 
tentativi di condizionare no

mine. camere, concorsi. E 
probabilmente proprio su casi 
del genere è stato ascoltato 
Gasbamni. Domani, invece, 
sarà la volta dell'avvocato Giu
seppe Coliva, esponente de
mocristiano che tempo fa ha 
chiamato in causa un magi
strato iscntto alla «Zamboni 
De Rolandis», l'ex consigliere 

istruttore di Bologna Angelo 
Velia, trasfento per la sua con
dotta durante le indagini sulla 
strage alla stazione. 

len è stato ascoltato come 
testimone anche Renzo Cano
va, Gran Maestro della masso
neria di piazza del Gesù, quel
la in cui sono attive le «came
re tecnico professionali», strut

ture di dimensioni nazionali 
che avrebbero come obiettivo 
quello di favorire le camere 
degli associati.' Secondo Ca
nova, le cose non starebbero 
cosi* 'Sono commissioni di la-
vorofmaaamenie come quelle 
parlamentali t^Un .esempio? 
Quando., dobbiamo- •studiare 
l'architettura dei templari chie
diamo l'ausilio di tecnici parti
colarmente esperti della mate
ria'. 

Ma che senso ha la «coper
tura»? Perchè queste attività 
avvengono in segreto? «// se
greto non esiste più; dice Ca
nova, che è gran maestro e so-
vran gran commendatore dal 
7 marzo '87, 'non ci sono più 
schemi copèrti dopo la legge 
sulle società segrete: Canova 
nega anche i tentativi di fusio
ne tra obbedienze massoni
che diverse, i patti di non ag
gressione tra logge: 'Non ri
guardano la nostra Obbedien
za'. Agli atti della commissio
ne F2 c'è però un verbale di 
seduta di una camera tecnico 
professional», in cui gli asso
ciati manifestano compiaci
mento per la «nomina a presi
dente della società italiana di 
diabetologia di Molinaio. E 
sono sempre affiliati alla «Co
munione di piazza del Gesù» 
che «per il conseguimento dei 
nostri fini» progettano l'utiliz
zazione di «fratelli scoperti» e 
di qualcuno scelto fra «logge 
giustianee». 

Il terrorismo alla Fìat? Risponde Romiti 
Botta e risposta .sul terrorismo alla/Fiat fra Dino 
Sanlorenzo, autore assieme a Ezio dondolini, del 
libro Gli anni spietati, e Cesare Romiti. Le doman
de: Perché la Fiat non denunciò subito gli episodi 
di violenza terrorìstica? Perché per molti anni fece 
finta di niente? La risposta di Romiti é molta am
pia ma tutt'altro che esaustiva. Quegli interrogativi 
inquietanti restano senza risposta. 

MIO PAOLUCCI 

• I Perché la Fiat non de
nunciò subito gli atti di violen
za terroristica7 Come mai per 
un arco di tempo abbastanza 
lungo fece finta di niente7 E 
ancora, questa omissione, sia 
pure transitoria, fu soltanto 
colposa7 

Gli interrogativi non sono di 
poco conto e torna a ripro
porli, con documenti mediti, 
Dino Sanlorenzo, presidente 
del consiglio regionale del 
Piemonte dal 1970 al 1980 nel 
libro appena scritto con la 
collaborazione di Ezio Rondo-
Imi su quei terribili anni a To
rino. -Gli anni spietati- si inti
tola il libro, pubblicato dalla 
Edizioni Associate La doman

da inquietante se l'era posta. 
per primo Giorgio Amendola, 
che, per l'appunto, nel pieno 
di una rovente polemica se
guita al licenziamento dei 61 
alla Fiat, aveva scntto- «Perché 
gli Agnelli non hanno denun
ciato subito le pnme violenze, 
perché hanno lasciato corre
re, malgrado gli attentati, i feri
menti, gli assassini compiuti 
dai terroristi0». 

Amendola non lascio so
spesa la domanda, non era 
nel suo carattere La risposta. 
anzi, fu chiara e secca «Per
che M volevano inasprire le 
contraddizioni nel movimento 
operaio e, ancora una volta, 
ridimensionare e isolare i co

munisti Tutta la grande stam
pa ha civettato col terrorismo, 
lo ha nobilitato culturalmente 
per colpire il partito comuni
sta, presentato come forza 
moderata, pronta a partecipa
re al governo é fare il guardia
no dei padroni» Per Amendo
la, dunque, l'omissione era 
dolosa 

La Rat non reagì alle pur 
durissime accuse Soltanto pa
recchi anni dopo, Cesare Ro
miti, nspondendo a Giampao
lo Pansa disse «Le garantisco 
che le denunce le abbiamo 
presentate, ma abbiamo sbat
tuto la taccia contro la passivi
tà della polizia e dell'Aulente 
giudiziaria.' La colpa, quindi, 
sarebbe stata tutta della poli
zia, dei carabinien e della ma
gistratura inquirente Non con
vinto da questa tesi, palese
mente infondata, Dino Sanlo
renzo scrive il 24 maggio a Ro
miti e riporta, nel libro sia la 
sua lettera che la risposta di 
Romiti pervenutagli il 15 luglio 
scorso 

Sanlorenzo chiede quan
do, come e quante sono state 
le denunce e a chi sono state 

inoltrate7 La nsposta dell'am
ministratore della Fìat è assai 
ampia, ma non esaustiva Ro
miti elenca molti (atti e poi n-
leva che «la maggior parte di 
queste denunce è rivolta verso 
ignoti essendo le violenze 
esercitate da persone prove
nienti da altn reparti o talora 
bendate, e i sabotaggi nottur
ni- Nella lettera. Romiti cor
regge il suo giudizio sull'auto
rità giudiziaria, affermando 
che «l'efficace e coraggioso in
tervento della magistratura è 
stato decisivo per l'eliminazio
ne del fenomeno terronstico». 
Gli episodi di violenza registra
ti alla Fiat sono, a suo giudi
zio, riconducibili direttamente 
al fenomeno terronstico; 
«Gran parte delle situazioni so
no dipese - senve Romiti - da 
forme "impazzite" di lotta 
esasperata da parte di chi, 
avendo perso il senso della le
gittimità, finiva, talora, anche 
involontariamente, con l'asse
condare il terrorismo». 

Romiti, che sa di cammina
re su un terreno minato, circo
scrive le denunce fra il 1977 e 
li 1979, mentre Sanlorenzo gli 

aveva chiesto non già di for
nirgli un campione, bensì la 
totalità delle denunce. Giusta
mente l'autore del libro osser
va che gli episodi di violenza 
alta Fiat erano iniziati assai 
prima e che il problema solle
valo da Amendola «era pro
prio quando la Fiat aveva co
minciato a intervenire in una 
situazione che aveva visto pri
ma la presenza promozionale 
delle Br, esplicita sin dal 
1972». Insoddisfatto della n-
sposta di Romiti, Sanlorenzo 
scrive anche al questore di To
nno, ponendo al centro della 
lettera la questione degli in
cendi, che, npetutamente, ne
gli anni 78 e '79, devastarono 
interi reparti della Fiat. Le Br e 
altre formazioni tenonsuche 
hanno sempre negato la pa
ternità per quegli incendi. La 
verità non è stata mai fatta su 
quegli attentali II questore n-
sponde che non si ottennero 
«né nell'immediatezza dei fat
ti, né successivamente, risulta
ti utili» Un altro mistero torbi
do, dunque, dai risvolti inquie
tanti Mento del libro, averlo 
nproposto 

ziom di salute. Era ricoverato 
in infermeria». 

«Mi vogliono (are aggravare 
l'anima», spiegherà Cannine 
ad un'altra sorella, Assunta. 
•Intendeva riferirsi, come egli 
stesso mi disse - dichiara la 
donna -, al fitto che coi pe
staggi pretendevano che ren
desse dichiarazioni di accusa 
non so nei confronti di chi». 
Ancora Carmine Morisco: «Il 
brigadiere Cardamone mi ob
bligo a pulire il pavimento in
crostato di calce ed 11 vaso del ' 
cesso con le mani. Dopo 
quattro ore di questo lavoro 
venni rinchiuso in una cella e 
visitato dal maresciallo Del 
Gaudio, che si mostrò impie
tosito di quanto mi stava ac
cadendo. Subito dopo entrò il 
dottor Gagliardi, che rimasto 
solo con me mi esortò • dire 
tutto (in relazione alla vicen
da dell'avvocato Freda, ndr) 
ricordandomi che quello che 
avevo subito era niente rispet
to a quello che mi avrebbero 
ancora potuto, fare. Alle mie 
proteste per i maltrattamenti il 
procuratore mi rispose che 
erano cose che in carcere po
tevano succedere e che se 
avessi parlato non sarebbe 
successo più. Alla fine mi 
chiese: "Ma tu vuoi stare con 
noi o contro di noi? Ad Avelli
no comandiamo noi ed io ti 
posso anche far condannare 

all'ergastolo"». 
In questo racconto che sa 

di incredibile esce Gagliardi 
ed entra la direttrice: «Mi esor
tò ad accontentare il procura
tore. Usò resDieutone: "una 
mano lava l'altra". Subito do
po entrò nuovamente 11 dottor 
Gagliardi, che mi Interrogò 
senza avvocata Gli dissi che 
se mi avesse fatto andar via 
da quel carcere quella sera 
stessa gli avrei detto lutto quel 
che voleva. Non ricordo nep
pure quel che mi lece dire 
perché ero stordito dalle per
cosse ricevute e mi usciva 
sangue dal naso, E cosi mi de-

' cisi a confessare tutto: mentre 
mi picchiavano continuavano 
ad incitarmi a dire quel che 
volevano loro. Confessai an
che di avere mandato una let
tera ai miei familiari. Allori -
erano le 23,30 - mi pestarono 
nell'ufficio della direttrice do
ve c'era il dottor Gagliardi e 
mi fecero telefonare a casa di 
mia sorella Viola per chieder
le di consegnare al procurato
re la lettera da me Inviata. Do
po altri pestaggi scrissi « mia 
madre che mi volevo suicida
re perle torture. Quella lettera 
non venne mai recapitata co
me altre da me spedite al di
rettore generale delle carceri 
Niccolò Amato, al pracujikrà 
generale Barbieri ed al mini
stro MartinazzolW. , 

Conferenza stampa a Milano 
Verdiglione fo la vittima 
«È stato commesso 
un delitto di giustanasia» 
• i MILANO. Dalla sede della 
Fondazione, in via Torino con 
veduta su piana Duomo, at
tornialo dal manipolo dei di
scepoli come ogni profeta che 
si rispetti, Armando Verdigno-
ne,h**s*gliata ierirmaibu) la. 
sua. inventa di congedo con; 
tre ;^,ma<is^tiìra italijih», 
che in tre gnidi tfgtudlikVé 
con sentenza inappellabUe lo 
ha proclamato estortore, 4Ho 
capito come sarebbe finita fin 
dalle prime battute del giudi
ce relatore., afferma. «Il pg di 
Roma doveva difendere la 
magistratura di Milano., e so
no bastati venti minuti di ca
mera di consiglio per com
mettere a sue spese il delitto 
di «giustanasia.. Arricchito co
si il vocabolario di un nuovo 
prezioso neologisrfio (che 
riassume con bnllante tintesi 
il concetto di uccisione per il 
tramile della giustizia), il neo-
martire passa a informare l'o
pinione pubblica sul conto 
della .barbarie inquisitoria 
khomeinista della legge italia
na., e si indigna: «Si difende 
Rushdie, ma non Verdiglto-
ne!> Dove si deve apprezzare 
l'apertura all'attualità: finora, 
per i suoi paragoni di martirio, 
il -profeta, aveva prediletto 
Galileo e Dreytus. Del resto, a 
ben vedere, non ci sono oara-
goni possibili: 41 mio,è un 
processo culturale senza pre
cedenti. Non mi adatto a este
re vittima». E rilancia la sua sfi

da: •L'inquisizione non mi ha 
cambiato. Quello che laro 

. non dipende ne di Como (il 
poi che lo ha perseguito) ne 
dalla Cassazione. Non tono 
pentito né ho paura della 

Momba ittl«:parata'.che:.è la 
ij pedone-. E la minaccia ti fa, 
«anche concreta: .«ScnVen), un 

libro bianco sul mio proces
so.. Fara poi ricorso prestò la 
Corte europea dei diritti uma
ni a Strasburgo. Ma ecco la 
alida delle sfide, lanciai* In 
quest'ora drammatica, prati
camente sulla taglia delcar-
cere: «Resto in Italia*. 

Ci resterà di sicuro, almeno 
per un annetto, giusto il tem
po di scontare la pena: un al
tro anno 6 poco tneno lo 
scontò in anticipo. Ira carcere 
e arresti otaiùciTiafi. Sui quat
tro anni e due meri di con
danna, al arriva vicino alla 
meta, cioè al diritto alla temi-
liberta. Senza coniare 1 con
sueti abbuoni e condoni. Uno 
dei suoi difensori opina che 
potrebbero anche concedergli 
la misura dell'affido a un.ser-
vizjo sociale, come fecero, ai 
tempi dello scandalo Loc
kheed, per Tarassi. «Ma Ta
llissi era pentito, VerdiglioM 
no., gli si obietta. «Ma Verdi-
glkme ha scoperto la cifrenu-
tica. l'umanità si allarga!*, re
plicali legale, estatico e sibilli
no. 

dfift 

Vertenza poligrafici 

Ansa, ancora black out 
Faticose mediazioni 
per riaprire il confronto 
••ROMA. L'Ansa, la pnma 
agenzia di stampa italiana, 
continua a tacere, è muta da 
quando S giorni fa il direttore 
Sergio Lepri ha nitrato la (ir* 
ma, trovando l'immediato 
consenso del vertice azienda
le. La decisione è stata moti
vata con il comportamento 
assunto dai poligrafici, i quali 
si sarebbero ntiutau di tra
smettere pezzi e articoli del 
giornalisti. Oa tre giorni si 
stanno esperendo tentativi per 
napnre un colloquio tra azien
da e sindacati, in tal senso si 
stanno adoperando le orga
nizzazioni nazionali dei poli
grafici. si spera che matunno 
le condizioni per una media
zione del ministro del Lavoro, 
Formica. Ma come si è giunti 
a questa situazione? All'Ansa, 
la vertenza sulle nuove tecno
logie va avanti da anni e spes
so ha conosciuto momenti 
aspn. Ma è vero che 1 poligra
fici si sono rifiutati di passare 
matenale prodotto dai giorna
listi? L'azienda dice di si, que

sto aspetto della vicenda non 
ha mancato dì alimentare in 
questi giorni polemiche tra 
giornalisti e poligrafici; 1 quali 
fanno però sapere: no) non 
siamo contro il piano per le 
nuove tecnologie predisposto 
dall'azienda, ma lo applichia
mo alla lettera: certe mansioni 
sono state trasferite ai giorna
listi? Ebbene, che cosi sia, 
senza deroghe. E si aggiunge: 
l'azienda metta per iscritto te 
garanzie sui IhiellE occupazio
nali. per ora rimaste allo stato 
verbale. «Questa vertenza - di
ce Piero De Chiara, responsa
bile Pei per l'editoria - non 
pud prescindere dalla natura 
cooperativa della società e dal 
suo ruolo essenziale per l'in
formazione... le nuove tecno
logie, con i necessari tempi di 
spenmentazione, possono 
consentire all'Ansa di rientra* 
re nel mercato intemaakma* 
le... un nlancìo per i quale I 
poligrafici TOsUwisoono una 
risorsa fondamentale..... 

l'Unità 
Domenica 
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